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I LIMITI DEL SISTEMA 

Anagrafe e requisiti,
senza banca dati
si arenano i controlli
Mancano le convenzioni 
con le amministrazioni 
coinvolte. Il nodo sanzioni 

Giorgio Pogliotti 
Claudio Tucci

Sin dall’avvio del reddito di cittadi-
nanza è emerso tra le principali cri-
ticità, il punto debole dei controlli.
Sulle oltre 1,6 milioni di domande
presentate, l’Inps ha potuto con-
trollare puntualmente solo le voci
oggetto di convenzioni con altre
amministrazioni dello Stato, relati-
ve al possesso dei requisiti patrimo-
niali e reddituali, presenti nella
banca dati dell’Agenzia delle entra-
te(Isee, patrimonio mobiliare, im-
mobiliare, reddito familiare del ri-
chiedente). Per l’attestazione di tut-
ti gli altri criteri d’accesso, è previsto
un ampio ricorso all’autocertifica-
zione, con controlli su base campio-
naria successivi al pagamento del
sussidio, come accade per le altre
forme di sostegno sociale (Rei).

Un grosso limite riguarda il con-
trollo dei requisiti anagrafici, ovve-
ro la residenza in Italia da almeno 10
anni (di cui gli ultimi due in modo
continuativo), lo stato di famiglia,
che sono a carico dei comuni. In as-
senza dell’anagrafe dei comuni – su
8mila ce l’hanno 5.309, mancano
città come Roma che sarà in regola
a marzo – vale l’autocertificazione.
Anche il possesso dei requisiti sui
beni durevoli, ovvero moto e auto–
la cilindrata e l’anno di immatrico-
lazione – è affidato all’autocertifi-
cazione, visto che non risulta che
l’Inps abbia neanche sottoposto una
bozza di convenzione all’Aci, che
ancora non ha ricevuto alcuna ri-
chiesta di controllo. La legge stabili-
sce che nessun componente del nu-
cleo familiare possa essere intesta-

tario di auto immatricolate nei sei
mesi antecedenti la richiesta, di ci-
lindrata oltre i 1.600 Cc, o moto oltre
i 250 Cc immatricolate nei due anni
precedenti. Così può accadere che
un proprietario di auto di grossa ci-
lindrata possa ottenere il reddito di
cittadinanza, dichiarando il falso,
sperando di farla franca nei control-
li fatti in modo campionario, suc-
cessivamente al pagamento del sus-
sidio. Lo stesso discorso vale per il
possesso delle imbarcazioni da di-
porto, considerato come un criterio
che preclude il diritto a vedersi rico-
nosciuto il sussidio.

In sostanza quanto la vicenda dei
237 “furbetti” scovati dalla Gdf di
Locri mette in luce il limite del-
l’azione del legislatore che ad aprile
2019, poco prima delle elezioni eu-
ropee, ha fatto partire il Rdc senza
aver completato le convenzioni con
le amministrazioni competenti,
esponendo al rischio che molti pos-
sano impropriamente beneficiare
dell’integrazione al reddito.

Sono previste pene molto severe
per chi dichiarando il falso ottiene
il sussidio (si rischia il carcere da 2
a 6 anni), ma evidentemente è un
deterrente che in molti casi non
funziona, anche nel bilancio com-
plessivo dei controlli vanno citate le
oltre 56mila domande decadute e le
456mila respinte e cancellate dal-
l’Inps. «Aggravare le sanzioni pena-
li non serve a nulla se non si garan-
tisce la certezza della pena – sostie-
ne Maurizio Del Conte, professore
di diritto del lavoro alla Bocconi di
Milano – . La verità è che il sistema
informatico previsto dalla legge sul
reddito di cittadinanza è rimasto
sulla carta. Perciò non possono es-
sere tracciate le attività obbligato-
riamente poste a carico dei benefi-
ciari e, dunque, non esiste la possi-
bilità di un controllo automatico».
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Reddito di cittadinanza e Ferrari, 
aumentano le denunce per falso
Le truffe sul sussidio. Nella Locride l’ultima operazione GdF, tra i 237 denunciati anche proprietari 
di ville e auto di lusso o detenuti per ’ndrangheta. A Modena il caso di un rivenditore di auto

Ivan Cimmarusti

La chiave per intascare «illecitamente»
il Reddito di cittadinanza si nasconde 
nella Dichiarazione sostitutiva unica 
(Dsu), il documento attraverso cui si at-
testa il proprio stato patrimoniale e 
reddituale. È il primo passo per aggira-
re i preliminari controlli dell’Inps, con-
siderato che in 15 giorni le richieste so-
no ricevute, valutate e approvate. Un 
meccanismo dalle maglie non proprio
strette che ha consentito ai “furbetti” di
intascare irregolarmente il sussidio.

È nelle pieghe della burocrazia che
si sono inseriti 237 residenti nella locri-
de, tutti denunciati. Alcuni sono in car-
cere con l’accusa di essere affiliati alla
‘ndrangheta, ma ci sono anche pro-
prietari di ville di lusso con Ferrari nel
garage e imprenditori e professionisti
con partita Iva, che pur avendone l’ob-
bligo, non avevano presentato alcuna
dichiarazione dei redditi. Stando ai 
conteggi della Guardia di finanza di Lo-
cri, la frode complessiva ammonta a 
870mila euro. A Modena, invece, la po-
lizia locale ha scoperto un finto senza 
fissa dimora che aveva ottenuto 4mila
euro pur essendo intestatario di 78 au-
toveicoli e di una concessionaria. 

Sono solo gli ultimi due casi di un fe-
nomeno che si annuncia vasto, anche
se è ancora presto per stabilire quanto
sia ampia la truffa sul Reddito. Ma basta
vedere i dati della Guardia di finanza 
relativi al periodo gennaio 2018-mag-
gio 2019 per comprendere quanto sia-
no elevate le frodi sulla spesa pubblica:
157 milioni di euro erogati a 13.570 sog-
getti che erano riusciti a ottenere age-
volazioni in ambito previdenziale, assi-
stenziale e sanitario, senza averne di-
ritto. A questo si aggiunga che in mate-
ria di prestazioni sociali agevolate e di
indebita esenzione dal pagamento dei

ticket sanitari sono stati individuati 
tassi di irregolarità pari, rispettivamen-
te, al 34,1% e all’88,9%. C’è da dire che 
già a maggio scorso un’indagine preli-
minare del Nucleo speciale spesa pub-
blica della Gdf aveva individuato il ri-
schio di importanti forme di frode sul 
Reddito. Sulla base di soli accertamenti
svolti sulle informazioni disponibili 
nelle banche dati della GdF, si era ipo-
tizzato un tasso di irregolarità poten-
ziale pari al 58,5 per cento.

Da settembre scorso sono partiti gli
accertamenti, dopo la divulgazione
della Circolare delle Fiamme Gialle sul
Reddito di cittadinanza. Ed è sulla ba-
se di quel documento che sono stati 
individuati i 237 casi calabresi. Per tut-
ti il rischio è la reclusione da due a sei
anni in caso di falsificazione dei docu-
menti e da uno a tre anni in caso di 
omessa comunicazione della varia-
zione del reddito o del patrimonio.

L’indagine è nata da precedenti
operazioni: falsi braccianti agricoli, fal-
si rimborsi fiscali e le inchieste giudi-
ziarie “Le mille e una notte” e “Canada
Connection”. Ed è proprio in quest’ul-
tima che è emerso il ruolo di due affilia-
ti alla ‘ndrangheta che da una parte in-
tascavano il Reddito , dall’altra faceva-
no parte di un “sistema” di gestione dei
giochi illegali che ripuliva il denaro 
sporco in Canada. Negli atti i collabora-
tori di giustizia raccontano di «interes-
si nella gestione del casinò Rama Re-
sort», situato a Rama nell’Ontario. Un
business nelle mani delle più potenti 
famiglie della locride, tra cui Commis-
so, Figliomeni, De Maria e Coluccio. Un
focus investigativo ha riguardato an-
che gli imprenditori e i professionisti.
Soggetti tutti titolari di partita Iva, i 
quali – è l’ipotesi – non avevano prov-
veduto agli obblighi fiscali.
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Maurizio Del 
Conte. «Aggrava-
re le sanzioni 
penali non serve
a nulla se non si 
garantisce la 
certezza della 
pena», avverte il 
docente, che 
insegna diritto
del lavoro alla 
Bocconi di Milano

Sulla base
di accerta-
menti preli-
minari sulle 
banche dati 
le Fiamme 
Gialle hanno 
stimato un
tasso di 
irregolarità 
potenziale 
del 58%

INCHIESTA CANADA CONNECTION
Riciclaggio nei casinò in Canada

LE ULTIME OPERAZIONI

B
Scoperti due affiliati alla ’ndrangheta dei clan della locride 
che intascavano il Reddito di cittadinanza. Secondo le 
indagini facevano parte di un “sistema” criminale che 
consentiva alle cosche di portare in Canada denaro sporco 
che veniva riciclato nel Casinò di Rama, nell’Ontario. 
L’ipotesi è di associazione mafiosa

IL SUSSIDIO AI CONDANNATI
La famiglia della ’ndranghetaC
Un intero nucleo familiare affiliato alla ’ndrangheta era 
titolare del Reddito di cittadinanza. La famiglia, colpita nella 
maggior parte dei suoi componenti da una condanna 
penale definitiva, era riuscita a fornire all’Inps 
documentazione fasulla. Un componente è agli arresti da 
aprile 2018

LA PARTITA IVA
Imprenditori e professionistiD
Nella rete sono finiti anche imprenditori e professionisti 
titolari di partita Iva. Secondo gli accertamenti non 
avevano mai presentato una dichiarazione dei redditi ed 
avevano dichiarato il falso nelle Dichiarazioni sostitutive 
uniche, i documenti che consentono di ottenere il 
Reddito

A MODENA
Senza fissa dimora ma con 78 autoE
Un ulteriore caso è stato scoperto a Modena. Un uomo 
di 42 anni era riuscito ad ottenere il sussidio pur avendo 
tenuto celata la proprietà di 78 automobili e la titolarità 
di una rivendita di auto. Stando alle verifiche, l’uomo ha 
ottenuto circa 4mila euro dall’Inps


